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Il viaggio prosegue. Lento. L'ordi-
ne zen dei giapponesi si trasfor-
ma in qualcos'altro. La discesa 
verso sud sembra mostrarci un 
lato diverso, forse meno perfetto 
e maniacale dei primi giorni. I ra-
gazzi non sono stravaganti e nar-
cisisti come a Tokyo, i grattacieli 
si riducono a normali case di le-
gno incastonate fra ruscelli arti-
ficiali e bonsai, le stazioni sono 
meno trafficate, il silenzio delle 
strade è irreale. Maciniamo chilo-
metri e stanze d'albergo, cartila-
gine di maiale per cena, program-
mi tv demenziali che servono a 
riempire quegli spazi grigi duran-
te i quali non provi niente, non 
senti niente, cammini e basta. 
L'impressione è quella di avere 
il cuore cosparso da un unguen-
to invisibile, che ti fa sopporta-
re tutto semplicemente perché 
è così che vanno le cose. La fede 
buddhista, il fatalismo totale che 
si respira camminando per stra-
da, sono parte integrante di un 
unico concetto: la vacuità. Il vuo-
to assoluto. Della vita, il cui unico 
scopo è liberarsi dai vincoli mate-

riali per ricongiungersi all'Asso-
luto, perfettamente rappresenta-
to dall'estremo impegno che gli 
artigiani dedicano alla creazione 
dei loro prodotti. Come a Echi-
zen, un piccolo villaggio vicino a 
Kanazawa, famoso per la produ-
zione della carta.
A Echizen non è difficile trova-
re l'Udatu-no-Kogekan, la cartie-
ra aperta al pubblico. Qui ci sono 
tre persone che lavorano a pieno 
ritmo all'interno di un'enorme 
casa giapponese, finestre di car-
ta e tatami, cuscini, qualche co-
perta, una stufa elettrica. Il mini-
mo essenziale. Vacuità è la parola 
d'ordine.
Uno dei tre ci spiega il procedi-
mento di creazione della carta.
A dicembre le piante di Kozo 
(gelso della car-
ta) vengono ta-
gliate e la parte 
interna della cor-
teccia è immer-
sa in acqua (una 
notte). Successi- 
vamente viene ta-
gliata e bollita in 
soda caustica (tre 
ore e una notte 
a riposo), infine 
lavata in acqua 
corrente e fatta 
sbiancare al sole 
per tre giorni. Il 
materiale grezzo 
viene strizzato e 
steso su una superficie per ripu-
lirlo dai residui. In seguito viene 
battuto per qualche ora in modo 
da renderlo poltiglia, senza tutta-
via distruggerne le fibre. A que-

sto punto si mischia la pasta con 
dell'acqua in una vasca di legno 
e si aggiunge il Neri (estratto di 
radice di Ibisco del tramonto), il 
cui scopo quello di rendere l'ac-

qua viscosa in modo che la pasta 
non scenda sul fondo ed evitare 
che i fogli si appiccichino in fase 
di essiccazione.
Solo al termine nascono i fogli: il 

telaio di legno, sul quale è sovrap-
posta una lastra flessibile di bam-
bù, è immerso nella vasca e, con 
un'abile tecnica di oscillazione, 
l'artigiano pesca la poltiglia e la 
spande su tutto il telaio. Appena 
l'acqua cola può togliere la stuoia 
e impilarlo, dalla parte poltiglio-
sa, sugli altri fogli. A fine giornata 
la pila di carta viene pressata per 
tutta la notte, in modo da elimi-
nare l'acqua in eccesso. L'indoma-
ni i fogli vengono separati e fat-

ti asciugare sui pannelli di 
legno per un'ora e mez-

zo circa.
L'artigiano dice che la 
carta Washi, in parti-
colare quella prodotta 

a Echizen, è la miglio-
re per le xilografie. 

Terminata la spiegazione 
ci invita a vedere il piano supe-
riore, dove si trova qualcos'altro 
che vale la pena vedere. Salia-
mo ed entriamo in una stanza. 
Un televisore proietta una sto-
ria animata in cui tutto è fatto 
tramite origami (l'arte giappo-
nese di piegare la carta ricavan-
done modellini), dai personaggi 
all'ambientazione. 
L'origami, ci spiega l'artigiano, 
non è una semplice figura di 
carta. La sua importanza risiede 
nei concetti espressi, in partico-
lare l'accettazione della morte. 
La carta è manifestazione del ci-
clo vitale, al termine del quale 
la forma rinasce, come da tradi-
zione shintoista. La carta e l'o-
rigami rappresentano il tempio 
shintoista che viene ricostruito 
ogni vent'anni in modo sempre 
uguale, a testimonianza della ri-
creazione al termine di un ciclo.
Sul tavolo in mezzo alla sala si 
trovano delle gru di carta, gli 
uccelli protagonisti del film. La 
gru è uno degli origami giap-
ponesi più diffusi. La sua figu-
ra simboleggia l'immortalità e 
la leggenda vuole che chiunque 
riesca a confezionare mille gru 
vedrà i propri desideri esauditi.
Sadako Sasaki, una bambina 
esposta alle radiazioni della 
bomba atomica di Hiroshima, 
provò a creare il suo eserci-
to di gru di carta, sperando di 
guarire e salvare il mondo dal-
la sofferenza. Morì dopo aver-
ne completati 644, all'età di do-
dici anni.
Stiamo per uscire dalla stanza, 
quando vediamo sul tavolo, ac-
canto agli origami, la foto di una 
bambina. L'artigiano sorride, e 
mentre i nuvoloni carichi di 
pioggia si accalcano fuori dalla 
finestra ci chiediamo se da qual-
che parte una di quelle gru non 
sia riuscita finalmente a volare.

*Andrea Ventola è giornalista 
free-lance, ha collaborato per 
la rivista Ticino Passion e per la 
Rivista di Lugano.

Le mille gru di carta
La nostra prossima meta è il villaggio di Echizen, a pochi chilometri dalla città 
di Kanazawa, in Giappone. Qui incontriamo alcuni artigiani specializzati nella 
creazione della carta. La cura e l’impegno che dedicano alla produzione dei fo-
gli sono totali, una testimonianza del profondo rispetto che gli artigiani giap-
ponesi hanno verso il proprio lavoro. Ancora una volta siamo estasiati dalla 
cura certosina profusa nell’attività manuale e, come se questo non bastasse 
a riempirci gli occhi di meraviglia, al piano superiore dell’atelier ci attende 
un'altra sorpresa.  Andrea Ventola*

due giovani all'avventura

nelle immagini 
Nella foto in alto: le tipiche gru di carta degli origami.
Sotto: un'immagine del museo.
In basso a sinistra: un artigiano alle prese con una delle fasi  
terminali della produzione di fogli di carta.

foto: Elena Turienzo

piat to tipico

I noodle con verdure e 
frutti di mare sono uno dei 
piatti che abbiamo preferito in 
Giappone. Nelle stazioni o nei 
centri commerciali si trovano 
interi piani di ristoranti, in 
grado di soddisfare tutti i 
palati. Non sono caratte-
ristici quanto le locande 
tradizionali, ma rispecchiano 
lo stile di vita giapponese, 
fatto di lavoro e shopping, e 
soprattutto offrono porzioni 
grandi a prezzi contenuti.
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Dove andare

Echizen si trova vicino al mare 
e la costa frastagliata offre 
scenari interessanti (anche se 
la prefettura di Fukui è la zona 

Echizen si trova vicino al mare 
e la costa frastagliata offre 
scenari interessanti (anche 
se la prefettura di Fukui è la 
zona con la più altra concen-
trazione di centrali nucleari). 
Nella penisola di Noto, a nord di 
Kanazawa, si trovano numerose 
spiagge e piccoli villaggi ed 
è poco turistica. È facilmente 
percorribile in bicicletta.
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